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Maierato (Calabria), 2010 



Genova, 2011 



Piramidi di terra, Val di Cembra (Trentino) 



Pietra di Bismantova (Emilia-Romagna) 



CRITICITA’ 

RISORSE 



Civita di Bagnoregio (Lazio) 



articoli scientifici 



tesi di laurea e dottorato 



relazioni geologiche 



archivi storici 



Dati raccolti in modo 
organico da enti che 
sanno «guardare al 
futuro» facendo 
tesoro del passato 

dissesto 

geositi 



Sintesi 

Challenging job!!! 



Ogni pezzo del mosaico, ogni prova raccolta ha 
dei limiti….di completezza, di precisione… 

M. Pizziolo – Regione Emilia-Romagna 



…il gioco si fa ancora più duro! 



non basta più una «fotografia» dei dissesti….. 
 …..ma occorre sempre più tentare di introdurre la componente 
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• PREVISIONE 
 

• ATTIVITA’ FUTURA 
 

• EVOLUZIONE 
 

• SUSCETTIVITA’ 
 

• … 



In un clima che cambia, le frane rimangono immobili? 

È solo diverso 
uso del 
suolo??? 

Bagno di Romagna 



O forse sta cambiando il regime pluviometrico??? 
Come le piogge si distribuiscono nel tempo?? 

1973 2010 Rio Torto (Bacino Fiume Panaro) 





Notizia del 29 dicembre 2010 

…. solo dati pluriennali potranno dire se si tratta di 

un’inversione di tendenza 



19 nov 2011 

tendenze statisticamente significative 
nell’aumento del numero di eventi 
meteorici intensi 



• A parità di condizioni litologiche e morfologiche, 
nonché di uso del suolo, certe tipologie di frane 
possono essere, in futuro, più ricorrenti rispetto 
ad altre. 
 

• Terreni un tempo molto franosi (per certe 
tipologie di frane) possono divenire meno 
propensi al dissesto. 



M. Pizziolo 

Grande dispersione….ma è la direzione giusta! 



1972: Allagamento a Modena di Via Cesare Costa  
(foto M. Stradi in Lombroso e Quattrocchi (2008) 



…negli ultimi anni è aumentata la frequenza delle 
piene critiche dei fiumi. 
 
Causa le precipitazioni intense, concentrate in 
periodi brevi, a volte concomitanti con brusche 
variazioni di temperatura che, in testata di bacino 
possono determinare la repentina fusione del 
manto nevoso. 



2 e 3 dicembre 2008: Fiumi Panaro e Secchia in piena 



22/01/2009 

23/12/2009: inondazione a Fossalta (modena Est)  a causa del T. Tiepido 

(foto Cameroni) 

31/01/2009 

 



9/12/2010 

2/11/2010 

27/12/2010 



marzo 2011 
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  Piena del   3 - 5 novembre 1966

  Piena del 10 -12 settembre 1972

  Piena del 15 -17 settembre 1972

  Piena del 11 -13 aprile 2005

  Piena del 29 nov -1 dic 2008

  Piena del 23 -26 dicembre 2009

  Livello di guardia

Cambiamenti del regime delle piene, che durano di più rispetto a quelle che hanno 

causato le alluvioni del 1966 e 1972 e che si manifestano anche in dicembre/gennaio 

per la concomitanza di piogge e della fusione della neve. 

A. Annovi 2010 



una ricetta 
per Piani maggiormente climate-resilient 

• Una cartografia del dissesto sempre più dettagliata, con 
dettaglio crescente in relazione all’estensione del territorio 
indagato. 

• Metodologia di analisi standard, condivisa a tutti i livelli….(in 
Italia esistono alcune proposte) 

FRANE 



Carta geomorfologica dell’Alta Val Badia 
Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia 

Panizza et al., 2011 

Esiste la Carta Geologica d’Italia…. 
 ….ma la Carta Geomorfologica..??? 



Alla luce degli ultime eventi accaduti nella regione con i disastri ad Aulla e all'Elba, l'assessore 
regionale Anna Marson presente all'iniziativa, ha annunciato che ''la revisione del piano 
paesaggistico non ancora completamente approvato dalla Regione sara' l'occasione per lavorare 
in stretta collaborazione anche con i geologi. La geomorfologia e' la componente fondamentale 
del paesaggio e le analisi geomorfologiche sono da prendere sul serio''. 



• Lavorare, lavorare, lavorare sull’evoluzione del concetto 
di attività, legandolo non più solo al passato/presente, 
ma tentando di ipotizzare verosimili evoluzioni future, in 
relazione alle variazioni (termo-)pluviometriche 
 

• Aggiornamento in «tempo reale» …NON «A SPOT» 
dell’evoluzione dei dissesti…le tecniche le abbiamo…non 
viviamo nell’era della Information Technology?? 



ALLUVIONI 

• Analisi morfologiche di dettaglio per discriminare aree a 
differente suscettività idraulica:…utilizzando anche modelli 
digitali delle quote sempre più raffinati, derivati da rilevamento 
Lidar….(non più solo vecchi DEM!) 



Tavola 1: area Pianura Nord di Modena 
 



•Mappatura da satellite di tutti gli eventi esondativi 
(aree più o meno suscettibili…) 

Immagini da satellite 

allagamenti in Veneto 



•Modelli idraulici calati nelle realtà locali, 
costantemente implementabili in relazione alle 
variazioni del regime pluviometrico, dell’uso del suolo 
(% di suolo impermeabilizzato), delle portate ecc… 



•Grande, grande, grande impegno nel fare sistema tra enti di 
ricerca, professionisti, enti pubblici per lavorare allo stesso 
problema con strumenti condivisi e con un approccio flessibile 
 
•Partecipare ad un sistema di Agenda 21 del Rischio, dove 
l’informazione corretta (non catastrofista!!) ai cittadini è 
necessaria per aumentare sempre di più la resilience delle 
cittadinanze, cioè l’attitudine a convivere in modo armonico con 
un ambiente che è in continuo divenire. 

E PER CONCLUDERE… 



Grazie per 
l’attenzione!! 


